
  Va l l e  An t rona  e   Va l l e  Anza s c a  d a  S copr i re

Dedicato al beato Don Rossi

RIFUGIO 
  LA COLMA

Ne l  cuore  de l l ’Os so l a . . . due  v a l l i  d a  d a  S copr i re
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La scelta delle due Comunità Montane di unire i propri sforzi per questo splendido rifugio 

è l’omaggio più autentico a coloro che su questo alpeggio hanno speso tanti anni della loro 

vita, tra dure fatiche, tra tante privazioni, ma con quella dignità che da sempre è appartenu-

ta alle genti delle nostre montagne. Così come appartiene a tutto il nostro popolo il grande 

valore della Resistenza, che qui alla Colma si è identifi cata nei due ventenni di Ornavasso, 

Jonghi Sergio e Saglio Aldo, barbaramente trucidati il 26 giugno 1944.  Il sacrifi cio di Don 

Giuseppe Rossi la notte del 26 Febbraio 1945 ha segnato la storia recente di Castiglione 

che nel sangue di quel martire trova ora momenti altissimi di spiritualità lungo il percorso 

segnato dal Processo di Beatifi cazione. A loro questo rifugio viene dedicato; a questi uomini, 

che nell’espressione del loro martirio hanno voluto che si affermassero i grandi valori della 

libertà e della pace. Quando ci si fermerà di fronte a queste splendide montagne non sare-

mo soli, il ricordo di Don Rossi, di Sergio e di Aldo, risveglierà in noi i sentimenti più nobili, 

che troppe volte non vengono vissuti, ma solo nascosti in fondo al nostro cuore.                 
                                                              

Per quanti amano la montagna, costruire una casa comune in cima ad essa, rappresenta una 

conquista che da la certezza di poter continuare a vivere e frequentare queste cime come 

un punto di riferimento e di ritrovo. Questo accogliente rifugio dell’Alpe Colma, costruito 

grazie alla collaborazione di due Comunità Montane, vuole essere anche un riconoscimen-

to a tutte quelle persone che su questi monti hanno vissuto la loro vita con sacrifi cio e duro 

lavoro. Ma vuole anche essere l’esempio di collaborazione tra due popoli; quello della Valle 

Antrona e quello della Valle Anzasca, che hanno condiviso la stessa esperienza, le stesse dif-

fi coltà del vivere in montagna, ma anche lo stesso orgoglio che è proprio della nostra gente. 

La decisione presa di dedicare il rifugio  a Don Giuseppe Rossi ed ai due partigiani Sergio 

e Aldo, morti martiri su queste montagne, vuole essere un omaggio e un ringraziamento a 

loro ma anche a tutti quelli che con coraggio e sacrifi cio, hanno lottato su queste terre con 

onore e dignità, per donare a noi la libertà. Con questi sentimenti voglio ringraziare tutti co-

loro che hanno contribuito a realizzare questa splendida costruzione, simbolo di unione  e 

di libertà che soprattutto da queste cime così vicino al cielo si possono assaporre.

                                                                                                             

Presidente
Comunità Montana Monte Rosa

Claudio Sonzogni

Presidente
Comunità Montana Valle Antrona

Dario Ricchi
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Dopo la depressione del Passo Salarioli, nel-

l’ultimo tratto della catena montuosa che 

divide la Valle Anzasca dalla Valle Antrona, ad 

una altezza media di 1550 mt. Si trova l’Alpe 

della Colma, adagiato su una lunga e ondula-

ta cresta erbosa. La storia di questo posto,è 

pressochè sprovvista di documentazione, e 

si è tramandata negli anni attraverso leggen-

de e testimonianze. Tra queste, ve ne sono 

alcune che lasciano trapelare dei malcelati 

timori, e delle giustifi cate paure. Non si di-

mentichi che la vita e la prosperità dell’al-

pe ha avuto il culmine tra I ‘inizio del seco-

lo e la fi ne della seconda guerra mondia-

le, anni nei quali era già diffi cile procurar-

si il cibo per sè e per la famiglia. I ragazzini 

non disponevano di scarpe, e gli abiti, veni-

vano confezionati senza tenere conto della 

taglia, ma curando la disponibilità di stoffa. Si 

moriva di appendicite ( ul mal dul misere-

re). Nelle casere ci si curava accanto al fuo-

co di arbusti (i’adrois), immersi in una pe-

renne nuvola di fumo che anneriva i muri e 

le facce,forse, anche lo stomaco e i polmoni. 

Le uniche medicine erano il chinino di Stato 

e. ...la speranza. A nulla però sono valse con-

tro la “Spagnola”, un’epidemia partita dalla 

Spagna e giunta da noi agli inizi de11918. La 

malattia colpiva vecchi e bambini debilitan-

doli con febbre alta, diarree, polmoniti ed 

emorragie nasali. “Noi ci siamo salvate, gra-

zie a Dio, perchè ci è uscito tanto sangue dal 

naso”, raccontano convinte Cesarina e Rosa 

Spagnoli (30/5/1901-14/7/1907) ignorando 

che ciò fosse invece un chiaro ed inequivo-

cabile sintomo dell’ epidemia. L ‘alpe è sta-

to, suo malgrado, teatro di scontri, rappresa-

glie e rastrellamenti durante l’ultima Guer-

ra Mondiale e la lotta partigiana. I giovani (i 

galup) in quegli anni sono stati chiamati al 

fronte a difendere uno Stato e una Patria 

che non conoscevano, ma sentivano ostile. 

Su alla Colma sono rimasti i vecchi, le don-

ne e i bambini, ad affrontare la vita che ogni 

giorno si faceva sempre più diffi cile. Colom-

bi Mario e Fragnocca Elio, ricordano triste-

mente il pomeriggio nebbioso del 26 giu-

gno 1944 quando squadre di camicie nere 

torturarono per ore due giovani partigiani. 

L‘alpe è conosciuto anche per la naturale 

predisposizione ad essere colpito dal fulmi-

ne (la losna). Cesarina Spagnoli, rifacendo-

si ad un racconto di sua madre Teresa Sil-

vetti, così esordisce: “La losna è entrata tra 

le piode del tetto, ha fuso pariolo e polenta 

ed è scesa di sotto, nella stalla, fulminando la 

mucca più bella”. Una lapide sul muro di una 

baita, ad Aloro, ricorda Martini Maria nata 

Luchessa, uccisa dal fulmine il 12 luglio 1867, 

e una serie di abeti anneriti e scheletrici a 

mezza costa salendo verso Croce Cavallo, 

testimoniano effi cacemente l’azione deva-

stante di questa forza naturale. Nonostante 

questi eventi che hanno accompagnato per 

anni la vita degli alpigiani, che ne hanno se-

gnato la storia e tormentato l’esistenza,molti 

di loro, tutti forse, sono ancora attratti dal 

fascino sottile e malinconico di questa mon-

tagna, e ne conservano un ricordo dolce e 

rasserenante. Rosa e Cesarina non dimenti-

cano gli antronesi che’ i martlavan la sghe-

za” accompagnandosi con il canto, i ragazzini 

magri e trasandati che sciavano sull’erba con 

“ul scalot”, l’odore aspro e acuto delle stal-

le, e la fragranza dell’erba falciata che secca-

va al sole. Un documento in possesso di Al-

fonso Pietro Pergrossi di San Rocco in Val-

le Antrona, così descrive: “Regnando Vittorio 

Emanuele III per grazia di dio e per volontà 

della Nazione Re d’Italia. L ‘anno millenove-

centonove (1909) addì trenta di ottobre, il 

M. Rev. Sig. Sacerdote Don Gregorio Biroc-

chi nato a Castiglione residente a Seppiana 

ov’è Parroco e Arciprete, vende al Sig. Per-

grossi Antonio fu Andrea un Corpo di case 

alpestri in regione Erbalunga consistente in 

casera e cantinetto sottostante, stalla e fi eni-

le superiormente, con cangello per letame”. 

Seguono altre venti voci. “Tale vendita si fa 

per il corrispettivo di lire 300”. Erbalunga, in 

seguito chiamato Erbalonga, è tra i numero-

si gruppi di casere che compongono l’alpe, 

il più importante e signifi cativo, se non altro 

perchè è il meglio conservato ed è stato uti-

lizzato per l’alpeggio fi no a pochi anni fa.

Alpe della Colma
“Storia di un alpeggio e dei suoi alpigiani”
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Ma ciò che caratterizza tutta la Cresta del-

la Colma e la rende “diffi cile” anche sotto 

questo aspetto, è la carenza di sorgenti, che 

esistono sì abbastanza numerose, ma con 

una portata d’acqua insuffi ciente a soddisfa-

re i bisogni degli alpigiani. Pergrossi Alfonso 

Pietro e Sonzogni Raimondo, concordano 

nell’affermare che intorno agli anni 1939-40, 

l’alpeggio era utilizzato da circa 30 persone 

che disponevano complessivamente di circa 

120 bovini. Si può ben comprendere perciò 

che la quantità d’acqua a disposizione, do-

veva necessariamente essere abbondante.

Le sorgenti, “Apchera”,  “Puzo”, “Pido”, e 

qualche altra, dovevano servire per i bisogni 

alimentari e igienici degli alpigiani, e in caso 

di necessità, una dopo l’altra si prosciugava-

no. Si scendeva allora verso Drocala, nel val-

lone sottostante Erbalonga, e si riempiva”ul 

brentin” alla sorgente fresca e abbondante 

della “Pregia”, recentemente utilizzata dal 

Comune di Calasca Castiglione per alimen-

tare una parte di acquedotto. Altri preferiva-

no attingere il prezioso liquido nelle, funtan 

da lovac o “Curgel”, affrontando un viaggio 

più lungo ma meno faticoso . Sembrerebbe 

strano, ma tra tutti questi problemi idrici, la 

Colma può vantare anche un lago. Attual-

mente è poco più di una pozza fangosa di 

qualche metro quadrato, ma a quei tempi 

Don Rossi nel libro “Valle Anzasca e Mon-

te Rosa”, così lo descrive: “Quando è pieno 

d’acqua, chi è un po’ artista nell’anima, am-

mira la bellezza che ne deriva a quella som-

mità”. Quando è pieno d’acqua, sì perché 

in effetti la siccità, ma più spesso i cacciato-

ri di rane, agli inizi della primavera quando 

l’alpeggio era ancora deserto, lo svuotava-

no per stanare gli animaletti che poi cattu-

ravano a centinaia. Il laghetto si alimentava 

solamente con le piogge e lo scioglimento 

delle nevi, e serviva esclusivamente ad ab-

beverare gli animali. Ma per rendere meno 

diffi cile la vita dell’alpe, già particolarmente 

faticosa e sacrifi cata, si trattava di avere a di-

sposizione una riserva d’acqua abbondante, 

sicura e vicina alle casere. E’ a questo pun-

to che un ignoto alpigiano verso la fi ne del 

secolo scorso (si presume) concepì quelle 

che adesso sono sicuramente da erigere a 

simbolo dell’alpe, perché hanno reso meno 

disagevole il lungo presidio umano, e anche 

perché non trovano riscontro in nessun al-

tro alpeggio delle nostre zone: le cisterne. 

Cesarina e Rosa non ricordano quando e 

da chi fu costruita “quella sopra la cappel-

la”, ma “quell’altra accanto al fi enile”, fu co-

struita negli anni tristi della Spagnola. Le ci-

sterne, sono delle costruzioni in pietra con-

cepite per conservare l’acqua piovana, che 

veniva raccolta dai tetti circostanti, e convo-

gliata mediante un sistema di canali in legno. 

La costruzione si sviluppa quasi interamen-

te sotto il livello del terreno, lasciando “a vi-

sta” solo una piccola torretta con una por-

ticina in legno per poter attingere. La parte 

contenente l’acqua è impermeabilizzata con 

un abbondante strato di malta. La capacità 

della cisterna di Erbalonga, la più grossa e 

la meglio conservata, è di 500 brente, ram-

menta Alfonso, pari a circa 25.000 litri (210 

x 125 x 950 cm.); l’altra accanto al fi enile 

più profonda (240 x 120 x 830 cm.), ma ha 

una capacità inferiore pari a circa 24.000 li-

tri. Contengono tuttora dell’acqua stagnan-

te freschissima ma povera di ossigeno, di sali 

minerali e ricca di batteri. Alfonso ricorda 

che il sistema di canali in legno veniva ri-

mosso i autunno per impedire che le ab-

bondanti nevicate invernali lo rompessero 

sotto il loro peso. Poi nella tarda primave-

ra, quando i prati della Colma, come delle 

isole erbose cominciavano a spuntare dal-

lo strato di neve disciolta, si tornava a sali-

re. Si rimettevano i canali, si controllavano i 

tetti e le case, e periodicamente, con i sec-

chi, si svuotavano le cisterne e si pulivano. 

L ‘acqua che contenevano, serviva agli alpi-

giani per dissetarsi, per cucinare polente e 

minestre, per bollire patate e qualche raro 

pezzo di carne. Dovevano quindi essere li-

berate dalla sporcizia che I’acqua piovana 

portava con sè scorrendo sulle piode dei 

tetti e sui canali di legno. Più di una volta, 

sul fondo melmoso, si trovarono scheletri 

di topi e serpenti, (6ss ad ret e ad serp) ma 

nonostante ciò, Alfonso non ricorda di ave-

re contratto alcuna malattia. I ragazzini che 

vedevano queste cose, e ascoltavano silen-

ziosi e assorti i discorsi dei grandi, nutrivano 

soggezione e paura per le cisterne, e dalla 

porticina di legno, a volte, guardavano con 

timore quell’acqua profonda, nera e repul-

siva. Ne potevano vedere solo una parte, il 

resto era un pauroso mistero nascosto sot-

to terra. Un’altra cisterna, costruita con un 

criterio particolare e molto semplice come 

se si trattasse di una piscina a cielo aperto, 

si trova a “Ca’di Marui”. Il nucleo di casere 

che ospita questa costruzione, è completa-

Le Cisterne
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I Laghetti

Non sono che minuscoli specchi d’ac-

qua, che ricordano le corrosioni dell’an-

tico ghiacciaio, ma quanto deliziosi! Sono 

gemme entro una cornice di ridente ver-

zura, entro rupi silenziose e severe, e danno 

alla natura una soave favella che intrattie-

ne e ammalia. Così è ben piccola cosa il la-

ghetto sulla Colma di Castiglione; ma quan-

do è pieno d’acqua, chi è un po’ artista nel-

l’anima, ammira la bellezza che ne deriva a 

quella sommità.

Minerali

Si trovano filoni cupriferi di calcopirite so-

vente dove ci sono miniere d’oro e d’ar-

gento, come nelle Cave dei Cani, al Passo 

Salariori, in Valle Segnara ecc. ( Il Passo o 

Bocchetta di Salarioli si raggiunge facilmen-

te dal nuovo rifugio all’alpe Colma in poco 

più di un’ora)

Leggende

Si narra che dalla tana di Cucitt, un pro-

fondo pozzo sulle montagne tra Castiglio-

ne e Calasca (nei pressi dell’alpe Giocola-

breve escursione dalla Colma) quando non 

c’era vento, usciva l’om salvagh a riscaldarsi 

al sole . La sera andava a veglia in alpe vici-

no: essendo nano, trovava comodo sedersi 

sullo scaglione (arnià) del focolare, dove in-

segnava a ricavare dal latte il burro, l’espress 

(cacio) e la mascarpa (ricotta). Ma una vol-

ta, appena seduto per svelare il secreto di 

spremere dalla scocia (siero) la cera, dovet-

te alzarsi di scatto, perché lo scaglione era 

stato arroventato da una giovane, che tro-

vava importune le sue visite. Fuggì e scom-

parve per sempre.

Altre notizie

Quasi sulle rovine di Vergonte, sepolta ver-

so il 1250 dal torrente Marmazza, sorse il 

nuovo borgo di Pietrasanta, a sua volta di-

strutto dall’Anza che, ostruita da una enor-

me valanga  caduta dai monti di Drocala , il 

16 marzo 1328 irruppe con una piena for-

midabile e fatale.

mente diroccato, ed è il più alto salendo a 

ovest verso Croce Cavallo e il Passo Sala-

rioli. Scolpita su una architrave in pietra, è 

visibile la data 1792. Ma non si ha nessuna 

indicazione sul periodo di costruzione del-

la cisterna La vasca rettangolare, con una 

profondità di oltre 250 cm. verificabile fino 

a non molti anni fa, era considerata mol-

to pericolosa perchè era in parte scoperta. 

Aveva una capacità di oltre 24.000 litri (250 

x 300 x 330 cm.), ed ora è colma di sas-

si e terriccio, e tra qualche anno soffoche-

rà tra le piode che cadono dai tetti, la ter-

ra che frana dal pendio e tra le ortiche che 

dal vecchio letamaio (bilacher), salgono tutti 

gli anni un po’ di più, verso le case smem-

brate. Un po’ più in basso, “Ca’ dIa Menga”, 

ormai completamente assorbito dagli abeti 

e dalle ortiche, con la sua piccola e inutile 

cisterna che non ha mai trattenuto una goc-

cia d’acqua. “ Aloro” che non disponeva di 

cisterne, e si riforniva alle sorgenti fangose 

“Apchera”e “Puzo”. “Le Piane”con la cister-

na di Pidroni Pietro, costruita agli inizi degli 

anni 50 da Rolando Lorenzo. Anch’essa, non 

essendo intonacata, non ha mai funzionato. 

Il 18 agosto 1974, viene finalmente inaugu-

rato l’acquedotto rurale. La povera sorgen-

te di “Funtan da Lovac”, viene convogliata 

nei tubi, si costruiscono le vasche di raccol-

ta, e le fontane, alle Piane,e a Erbalunga. L’ac-

qua adesso c’è, ed è vicina, ma deve esse-

re dosata e distribuita con attenzione. I ru-

binetti delle fontane e le saracinesche non 

devono essere aperte più di tanto, altrimen-

ti la vasca esaurisce il carico d’acqua e non 

serve più. Intanto però gli alpigiani stanno 

drasticamente scomparendo,e dovunque 

cominciano a comparire i segni invaden-

ti dell’abbandono e del disordine. Chissà 

quante volte i vecchi stanchi, le donne e i 

ragazzi, si radunarono al “Mot da Lor”, o nei 

prati di Erbalonga, o sulla piccola gobba al 

laghetto per guardare con invidia e ammira-

zione i torrenti che scendono spumeggian-

ti dalle aspre montagne della Valle Antrona 

e del Vallese, dal Pizzo del Ton e dai laghi di 

Trivera, dalle dirupate cime della Valsesia e 

dalla nascosta muraglia ghiacciata del Monte 

Rosa. E giù a sud oltre le umide foschie, le 

calme e limpide (allora) acque della Toce e 

del Lago Maggiore. Adesso qui non c’è pro-

prio più nessuno, e il vento tiepido di que-

sto inverno anomalo, porta ogni tanto con 

sè delle piccole storie, storie di acqua, di uo-

mini e animali, piccole storie che segnano il 

destino e la vita, e ne scandiscono il tempo.

VALLE ANZASCA E MONTE ROSA
di Don Luigi Rossi

Tipografia commerciale Nicola Zonca 1928
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I  sentieri che portano al Rifugio Alpe Colma
Tutti i punti di partenza sono raggiungibili:
- con i mezzi pubblici, utilizzando il Bus che percorrono le valli con orari che si possono 
consultare sugli appositi libretti o consultando il sito www.vcoinbus.it. Da Domodossola 
ad Antrona vedere la tratta n°    -  Da Domodossola a Macugnaga vedere la tratta n°

- a piedi attraverso i sentieri storici di fondovalle, in modo particolare  da Domodossola 
attraverso il sentiero  A00 (via Francisca) si raggiungono  Villadossola e Piedimulera punti 
di partenza delle due strade di valle - con la Strada Antronesca  C0   (per la Valle Antrona)  
-  La “Stra granda”  B0  (per la Valle Anzasca)

I sentieri dalla Valle Antrona

C1    Villadossola, Rifugio San Giacomo,  Alpe Colma -Difficoltà  E -  4 ore 
C5   Seppiana, Alpe Mandariola, Rifugio San Giacomo, Alpe Colma - Difficoltà E - 4 ore e 
15 minuti
C7   Seppiana, Alpe Zii, Alpe Colma - Difficoltà E -  3 ore e 15 minuti
C9    Viganella, Alpe Piana, Alpe Colma  -  Difficoltà  E  -   3 ore
CSI   Viganella (località Mundà), Alpe Prei, Alpe Colma  -  Difficoltà  E  -  2 ore e 20 minuti
C17  Locasca, Miniera di Trivera, Passo Gianchin, Passo Salarioli, Alpe Colma  -  Difficoltà 
EE  7ore e 45 minuti
C19  Antronapiana, Laghi di Trivera, Mottone, Passo Salarioli, Alpe Colma - Difficoltà EE 
- 7 ore e 50 minuti

I sentieri dalla Piana del Toce

A53  Pallanzeno, Rifugio San Giacomo, Alpe Colma  -  Difficoltà E - 3 ore e 55 minuti

A51  Piedimulera, Propiano, Alpe Colma  -  Difficoltà E  - 3 ore 35 minuti

I sentieri dalla Valle Anzasca

B2   Castiglione, Loc.Cresta, Alpe Cangei, Alpe Colma - Difficoltà E  -  2 ore e 45 minuti
B4   Castiglione, Drocala, Alpe Colma  -  Difficoltà E  - 2 ore e 30 minuti
BSI  Molini, Olino, Alpe Prer, Alpe Colma  -  Difficoltà  E  -  3 ore e 25 minuti
B6   Molini, Alpe Quaggione, Alpe Colma  -  Difficoltà E   3 ore e 50 minuti
B8   Calasca, Alpe La Piana, Passo Salarioli, Alpe Colma - Difficoltà E - 5 ore e 10 minuti.

B10  Calasca, Alpe Lavazzero, Mottone, Passo Salarioli, Alpe Colma - Difficoltà EE -  8 ore 
e 20 minuti.

Tutti i sentieri possono essere consultati sul sito www.estmonterosa.it
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A Viganella per la Colma 
- Ore 3,45 oppure 3,15, secondo gli itinerari.  Si sale alla Colma per due vie:
a) La prima è più lunga, ma più comoda. Da Castiglione per Case Valleggio o Parè (m 850) 
si arriva inun’ora a Drocala (940), grosso alpe che un tempo era abitato. Indi si prosegue, 
attraverso i pascoli, all’alpe Preiler e subito dopo, lasciando a sinistra il sentireo per l’alpe 
Prer della frazione Olino, si prende a destra e si perviene alla Colma , Senza tema di sba-
gliare.  - ore 2,30.
b) La seconda è più breve, ma più ripida. Al Riale, appena fuori Castiglione, si prende la 
mulattiera , che tosto si abbandona alla cappella di S.Teresadel Bambin Gesù, piegando a 
sinistra per la frazione Pero. Si passa sotto Villasco e poi si giunge alla frazione Cresta(m 
772), sino alle Case di sopra. Indi un piccolo sentireo, toccando gli alpi Canova, Cascinaccia 
e Cangi, conduce alla Colma.  -ore 2.
La Colma è una cresta erbosa, per lungo tratto quasi piana, con lievi prominenze, quotate 
1601e 1745. Dal Laghetto o da Erba Longa si discende a Viganella per sentirei che si con-
giungono sopra l’alpe La Piana. La discesa si può anche fare dalla Piana della Colma per 
l’alpe Prei ( m 1412)

Sulle cime
Dal Laghetto, per facilissimo cammino sulla cresta, in ore 1,30 si va a croce Cavallo (m 
1903,66) e proseguendo, in altre ore 1,30, alla Punta Cinquegna (m 2273).
Una escursione interessante è quella dalla Colma all’alpe Lavazzero (m 1964), proprietà del 
comune di Castiglione. Ci sono tre vie:
a) La prima sul versante della Valle Anzasca per il grande pascolo, delizia delle pecore e 
delle capre, detto di Loccia Bella, tra la Cinquegna e il Mottone. Piuttosto diffi cile il Passo 
Canale in Val Bianca.-ore 4
b) La seconda segue la cresta.-ore 5
c) La terza è sul versante antronese. Dopo il passo Salariali continua per l’alpe Trivera (m 
1602), e piega a sinistra per arrivare ai Sette Laghetti, vicini alla Bocchetta del Lago Sfondato, 
dalla quale si discende a Lavazzero. Diffi cile e sconsigliabile.
Chi vuol salire direttamente da Castiglione al Pizzo Castello o alla Testa del Frate, pure 
raggiungibile dalla Colma, segue queste vie…..(ecc)

Anche Vittorio D’Avino nel libro “ Ossola Bella” edito da “La cartografi ca “ nel 1913 descrive brevemente “l’ame-

na escursione alla Colma di Castiglione , dove si trova un minuscolo laghetto: vi si giunge in due ore circa.”
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ALPE COLMA

Nella Circolare redatta dal Comune di Castiglione Ossola il 13 Luglio 1926, vengono indi-

cati, nelle seguenti persone, gli alpigiani richiedenti l’uso del pascolo della Colma: 

                                                                    

Nome Alpigiano
Luogo di 

Residenza

n°  capi

Pecore Bovine Manze Vitelli Capre

Pergrossi Alfonso Seppiana 7 3 1 24 1

Pidroni Pietro Seppiana 10 1 2 25

Banchini Secondo Viganella 5 5

Zani Maria Pallanzeno 17 6 4 1

Mezzadonna Gottardo Castiglione 3 4 2 8

Bentivoglio ercole Cimamulera 9 4 16 1

Banchini Caterina Viganella 4 1 3

Totale capi 55 12 12 85 3

Ogni alpigiano doveva corrispondere al comune di Castiglione la somma di £ 1,50 per ogni 

bovino inalpato ,£ 1,00 per ogni capra e £ 0,20 

per ogni pecora; queste somme raddoppiavano 

per gli alpigiani  “forestieri” tutto questo fa pensa-

re che i numeri dei capi dichiarati fosse inferiore 

al vero.  Si tenga presente che nel 1928  Casti-

glione fu unito al Comune di Calasca. 

La tabella seguente compilata seguendo le indi-

cazioni e i ricordi  di alcuni ex alpigiani, evidenzia 

come negli anni antecedenti la seconda guerra 

mondiale ci sia stato un netto incremento del 

numero di uomini e animali rispetto al decennio 

precedente. Si può anche notare che gli ovini  

sono assenti , mentre i suini sicuramente inalpati anche nel 1926,non venivano contemplati 

nella circolare comunale perché ritenuti “animali da cortile”.

Nome Alpigiano Luogo di 
Residenza

n°  capi
Bovine Capre Suini

Pergrossi Alfonso Seppiana 17 25 2

Pergrossi Rosa Seppiana 19 12 2

Colombi Valentino Castiglione 12 6

Piffero Olimpia Castiglione 5 12 1

Pidroni Pietro Seppiana 35 70 4

Fiorina Caterina Viganella 8 10 1

Adobati Cesare Calasca 6 6

Adobati Lidia Calasca 7 8

Sonzogni Giuseppe Castiglione 12 8

Plandini Adele Castiglione 6 5

Piffero Carlo Castiglione 10 15 1

Badini Domenica (menga) Calasca 13 15 1

Mancini Emilia Viganella 15 20 2

Totale capi 165 212 14

Tutte le casere, i fienili e le stalle edificate  su quest’alpeggio venivano utilizzate e  durante 

la seconda guerra mondiale ne vennero costruite di nuove. Dopo quegli anni sopravvenne 

un lento e inesorabile declino  nonostante nel 1974 si sia costruito  l’acquedotto consor-

tile  che finalmente poteva sopperire alla cronica mancanza d’acqua  supportata fino ad 

allora  dall’utilizzo delle cisterne e del minuscolo laghetto.Gli ultimi alpigiani rimasti con 

poche decine di animali furono Bettineschi Caterina  e  Narciso Egidio. Nel 1975 Caterina 

lascio’ definitivamente l’alpeggio che inalpava  con 10 mucche, 50 capre e 2 maiali. Dieci 

anni dopo anche Egidio  abbandono’  e ridiscese per l’ultima volta i sentieri con 10  muc-

che 2 manze, 70 capre e  2 porci.
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ALCUNE NOTIZIE STORICHE

I pascoli di questo alpeggio furono aspramente contesi tra il paese di Drocala (già organiz-

zato come comune nel 1200)  e la Valle Antrona che continuarono nei secoli e culminarono 

con l’incendio del paese mentre gli abitanti erano radunati a messa nella  chiesa di Pieve 

Vergante. Questi aspri e violenti contrasti cessarono solamente in tempi recenti quando  

il15 settembre 1927  intervenne il commissario per gli Usi Civici che determinò defi nitiva-

mente i confi ni.

                                                                                            Sonzogni Marco

Il nuovo rifugio all’alpe Colma è stato 

edifi cato sui ruderi di una stalla. Ha 

avuto dei natali degni se si considera 

che anche il buon Dio è nato tra un 

bue e un asinello.

Un tempo non molto lontano quelle 

mura, ora nuove di malta, racchiude-

vano l’usta della mandria di Pietro 

Pidroni che, dal 1962, riposa nel 

piccolo cimitero di Seppiana in Valle 

Antrona. Di lui mi ricordo il carattere 

bonario, l’umanità struggente e il viso largo 

e austero. Un giorno di tregenda un tempo-

rale violento e improvviso allagò la nostra 

casera al “Mot da Lor”, spense la fi amma 

nel focolare e annacquò la minestra che 

stava cocendo. I fulmini scaricavano la loro 

violenza sugli abeti e sui fi anchi scoscesi del 

Cinquegna. Il vento teso fi schiava tra le pie-

tre dei muri e torceva le cime degli ontanel-

li. Pietro ci ospitò nella sua casera “ai Pian” 

offrendoci anche una focaccia della quale 

ho un ricordo indelebile. Poi tornò il sole e, 

dagli usci riaperti, guardavamo evaporare la 

pioggia. Pietro ruppe la cagliata nella caldaia 

poi la premette nel  cascino. Il siero colava in 

un mastello per i porci che grugnivano negli 

stabbi. Le donne portavano “ i quazz” ossia 

delle lunghe trecce arrotolate sulla nuca e 

fermate con una spilla. Le vecchie vestivano 

nero perpetuando il lutto per la morte di 

un parente falciato da malattie endemiche 

quali: “mal dul grop” (difterite), “mal dul stil” 

(tubercolosi), “dul miserere”(appendicite), 

“dla preia” (calcoli alla vescica) e, nelle 

lunghe serate estive, recitavano il rosario 

aspirando tabacco da naso. Ma spesso 

si trovavano sui pascoli dove, ad agosto, 

fi oriscono i garofani frangiati a cantare a 

squarciagola perché le potessero senti-

re  dai paesi al piano. La maggior parte 

degli uomini emigrava o svolgeva, altrove, 

un’occupazione che integrava i magri ricavi 

dell’alpeggio perciò le donne occupavano 

un posto centrale nell’economia famigliare 

ma, allo stesso modo, erano relegate ai 

margini della vita sociale e politica. A vol-

te, di pomeriggio, le sorprendevo sdraiate 

NUOVO RIFUGIO ALL’ALPE COLMA
Simbolo degli Alpigiani

Il nuovo rifugio all’alpe Colma è stato 

edifi cato sui ruderi di una stalla. Ha 

avuto dei natali degni se si considera 

che anche il buon Dio è nato tra un 

bonario, l’umanità struggente e il viso largo 

d i 
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Il 26 giugno 1944 , in uno dei tanti episodi 

della lotta di liberazione di cui fu teatro 

questo alpeggio, furono trucidati dai fascisti 

due giovani partigiani di Ornavasso.

all’ombra di un muro sopraffatte dal 

sopore. Il sole caldo dell’estate seccava 

il fi eno dello sfalcio mattutino. Quando 

le ombre della sera si allungavano sui 

pascoli c’indicavano i laghi Maggiore e 

Mergozzo che apparivano lontani dietro 

la bastionata fortifi cata  del Massone e 

dell’Eyehorn, e, abusando della credulità 

infantile, raccontavano che nelle  giorna-

te limpide spazzate dal vento del nord, 

si distingueva la sagoma della madonnina 

sulla guglia del Duomo di Milano. Ancora 

oggi quando salgo attraverso l’alpe Prer 

e il bosco fi tto d’abeti, o dall’altipiano di 

Drocala e il vallone di “Furgnùi” dove 

all’alba pasturano i selvatici, rinnovo 

l’emozione di quei tempi e dal profi lo 

famigliare di una cima, dalle tracce di un 

sentiero, dai resti di una zangola che af-

fi ora da un “casal”,ricostruisco i volti e le 

immagini che hanno segnato quegli anni. 

Un bivacco intitolato a Jonghi Sergio 

e Saglio Salti Aldo, falciati dall’asprezza 

della guerra, è ancora agibile sul versante 

anzaschino si affaccia sulla Valle Antrona 

di fronte al “trittico del Sempione” Wei-

smies, Lagginhorn, Fletschorn con un 

panorama mozzafi ato che continua con 

l’Andolla e la poderosa cresta di Saas. 

Le asperità dei quattromila del Vallese 

sfumano, a sud, nella mitezza dei laghi 

che bagnano gli arrotondati declivi delle 

prealpi. Ad est, dopo i Corni di Nibbio 
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e le cime che separano l’Ossola dalla 

Val Grande, si scorge l’intaglio della valle 

Isorno, le cime della Formazza,il monte 

Cistella e la brulicante pianura ossolana 

dalla  quale giungono gli echi attutiti e 

fl ebili. La punta del Cinquegna e la cresta 

che culmina, dopo il passo del Mottone nel 

pizzo del Ton, nascondono la perete est del 

Monte Rosa che appare salendo verso la 

“Croce del Cavallo” dove, in primavera, si 

aprono le arene d’amore dei galli di mon-

te. Dalla parte opposta, dopo il laghetto, si 

entra in una rada faggeta prima di sbucare 

sulle giavine del Pizzo Castello dal superbo 

panorama. E’ un bel posto la Colma e una 

montagna facile dalle buone escursioni. Il 

nuovo rifugio costruito accanto al sentiero 

della “Grande Traversata delle Alpi”ora 

“Sentiero Italia” e “Via Alpina” che sale 

da Molini e scende ripido a Rivera in Valle 

Antrona, sarà un’occasione per rivalutare 

questi luoghi ameni ancora poco frequen-

tati ma serviti da buoni sentieri.
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Il sacerdote don Giuseppe Rossi, parroco di 

Castiglione Ossola, per salvare la vita ai par-

rocchiani sacrifi cò se stesso a soli 32 anni 

in una tragica giornata di lotta fratricida. 

Nato a Varallo Pombia il 3 novembre 1912 

da umile famiglia di lavoratori, preparatosi 

nella preghiera e nello studio nei seminari 

diocesani, fu ordinato sacerdote a Novara il 

29 giugno 1937. Parroco del piccolo paese 

alpestre, per sette anni si dedica totalmen-

te al bene spirituale e materiale della sua 

gente. Durante la guerra di Liberazione 

è apostolo di amore e di pacifi cazione, 

nella preghiera, nel silenzio, nell’esempio. Il 

26 febbraio 1945, fermato con numerosi 

ostaggi dagli armati avversari e rilasciato, 

non fugge, pur potendolo e da molti solleci-

tato, perché, risponde, dovere del parroco è 

di restare accanto al suo gregge in pericolo. 

Catturato una seconda volta nella stessa 

serata, è tradotto dagli sgherri in un vallone 

fuori dell’abitato e trucidato nottetempo, 

con battiture e tre colpi d’arma da fuoco 

alla schiena, dopo essere stato costretto 

a scavare la propria fossa con le mani. Il 

cadavere, nascosto tra sassi e terriccio nel 

vallone stesso, viene scoperto dopo sette 

giorni, quando uno degli sgherri, turbato 

dall’orrendo delitto, confi dò il segreto ad 

una fanciulla popolana che, simulando un 

sogno, lo ritrovò orribilmente straziato. Le 

sue spoglie, che dapprima furono tumulate 

nel cimitero di Varallo Pombia, tornarono 

per volere popolare il 22 settembre 1991 

alla Parrocchia di Castiglione ove, con af-

fetto fi liale, sono deposte nella chiesa di 

San Gottardo, presente il Vescovo di No-

vara Mons. Renato Corti. Nel vallone del 

martirio l’eroico e generoso sacerdote è 

commemorato da un monumento-cappella, 

meta continua di fede e preghiera.

CENNO BIOGRAFICO
(tratto dal retro dell’immagine devozionale)

28 febbraio 1945
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